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INCREDIBILI ATTACCHI DAL VERTICE IN PREFETTURA

RAGUSA, IL PIANO
ANTI-MARTINI

STEFANIA PIAZZO

Un duetto che va forte e
che vede lontano.

Da una parte c’è l’idea
illuminata del prefetto di
Ragusa che per debel-
lare il randagismo dila-
gante e l’assenza con-
testata dai sindaci di
fondi per fare canili e
sterilizzare gli animali
(atti mai posti in essere
per decenni, ha accer-
tato il ministero) propo-
ne di far adottare i cani
ai contadini siciliani.
Notoriamente famosi
per saper gestire il fe-
nomeno. Il reato orga-
nizzato e diffuso di av-
velenamento nelle cam-
pagne evidentemente è
stato debellato. Era ora.
Il fenomeno delle cuc-
ciolate per i cani non
sterilizzati è stato debel-
lato. Era ora. Se poi si
considera che gli adot-
tanti riceveranno un
contributo annuale,
l’iniziativa parte col pie-
de giusto.

Dall’altra parte, c’è il
sindaco di Ragusa, quel-
lo che aveva promesso di
“andare a prendere” coi
cittadini ragusani a Ro-
ma o Verona il sotto-
segretario alla Salute
per contestarle un paio
di cosette. Lui, infatti, è
pervicacemente fermo
sulle sue posizioni che
respingono il piano
d’emergenza sottoscrit-
to, dopo il dramma di
Modica, tra Francesca
Martini e l’assessore re-
gionale Massimo Rus-

so. Chiacchiere. Il mi-
nistero cacci i soldi. I
sindaci devono far qua-
drare i bilanci per am-
ministrare i cittadini.
Vero. Ragusa, è stata
appena commissariata
(assieme ad ad altri 307
comuni siciliani altret-
tanto virtuosi) nei giorni
scorsi dalla Regione per
non aver approvato il bi-
lancio 2008. Sarà colpa
dei cani randagi.

Il piano vacuo della
Martini contestato dal
sindaco ragusano che
prevede? Prevede che il
sindaco si assuma le re-
sponsabilità che gli
competono: applicare le
ordinanze, microchip-
pare i cani, raccogliere
quelli vaganti. Steriliz-
zarli. Lo ribadisce anche
l’ultima direttiva regio-
nale del 13 giugno scor-
so.

La cronaca delle cri-
tiche la si ricava leggen-
do il quotidiano “La Si-
cilia” dei giorni scorsi,
che dà conto di un ver-
tice in prefettura della
commissione provincia-
le per la lotta al ran-

dagismo. Improntata
all’etologia e al rispetto
delle ordinanze e al pia-
no sottoscritto tra mi-
nistero e Regione? Ecco
qua: la prefettura i ran-
dagi vuole farli “sparir e”
dalle strade portandoli
in dono nelle campagne,
mentre il sindaco anti-
Martini non fa che get-
tare fango sull’ope ra to
del sottosegretario. Spe-
rando prima o poi molli
l’osso siciliano. Mica
male per essere sugge-
rimenti che arrivano da
massimi vertici istituzio-
nali.

I fondi sono finiti (o
forse è meglio dire chis-
sà dove sono finiti). I ca-
nili non sono stati co-
struiti. I cani per decen-
ni non sono stati ste-
rilizzati (nota ministeria-
le dell’11 giugno 2009),
così come è stata «co-
stante la negligenza da
parte di chi aveva il do-
vere di utilizzare i fondi
destinati al randagismo
per attuare politiche di
sterilizzazione, micro-
chippatura e responsa-
blizzazione dei proprie-

tari dei cani» (stessa no-
ta ministeriale). E «il mi-
nistero ha potuto veri-
ficare situazioni di in-
curia e degrado sul ter-
ritorio che si protaevano
da anni» (ancora nota
ministeriale).

Argomenta il prefetto
sulle adozioni rurali:
«Una proposta decisa-
mente operativa, che
verrebbe incontro alle
esigenze degli agricoltori
e degli allevatori e po-
trebbe persino rivelarsi
più vincente rispetto alle
procedure infinite e alle
richieste di finanzia-
mento a volte improba-
bili per la creazioni di
canili». Insomma, final-
mente una proposta
operativa, la Martini im-
pari. Dalla prefettura,

più chiaro di così, arriva
la bocciatura del piano
di emergenza del Gover-
no. Dello Stato. A Roma
comanda la Martini. A
Ragusa altri dettano leg-
ge. Stile siciliano, no?
Forte spinta autonomi-
sta. Mica altro.

Argomenta il sindaco:
«Mi sono persuaso che il
sottosegretario su que-
sto problema porta
avanti solo azioni basate
su vuoti slogan ma nel
concreto nel suo operato
nulla si intravede che
possa veramente con-
trastare il fenomeno del
randagismo».

Eppure il progetto pi-
lota prevede atti dovuti
per legge: censimento e
iscrizione in anagrafe dei
cani; censimento e ade-
guamento delle struttu-
re; cattura dei cani va-
ganti; sterilizzazione dei
cani vaganti; campagna
di comunicazione. Il sin-
daco è la massima au-
torità sanitaria sul ter-
ritorio, sanità che è an-
che sanità veterinaria.

Se il randagismo non
è un’emergenza, basta
dirlo allo sbranato Giu-
seppe Brafa. E al sin-
daco di Scicli, ai cara-
binieri, ai vigili urbani, ai
veterinari che sono stati
indagati a vario titolo per
la sua evitabile morte.
Evidentemente al magi-
strato le responsabilità
degli amministratori lo-
cali devono essere state
chiare. Più che ai sin-
daci siciliani. E ai pre-
fetti? Mah.

Questa è una classica storia
di menefreghismo e cinismo
crudele all’italiana. In cui i
sindaci delegano, se ne la-
vano le mani, il cervello, la
coscienza e non s’impicciano
di come i soldi vengano im-
piegati nel canile convenzio-
nato. Tranne poi arrivare
all’inevitabile sequestro della
struttura. Così è accaduto al
canile “Tre Querce” di Po-
mezia. Un caso come tanti, di
cui è pieno il paese da Nord a
Sud nell’Italia dei sindaci in-
differenti ai cani e al loro
destino. Tanto c’è il volon-
tariato fesso. Tanto c’è l’Asl
di turno che dice che va tutto
bene. E poi ci pensa il ge-
store. Pagato dai contribuenti
fessi. L’importante è che que-
sta storia dei cani non rompa
le scatole ai sindaci. Mica
sono fessi.

Ed ecco la mesta storia: a
fine agosto del 2008 la strut-
tura pometina veniva posta
sotto sequestro dopo un’ispe -
zione del Nirda per gravi ina-
dempienze strutturali. Le
possiamo immaginare. Gli
animali passavano sotto la
tutela del Comune di Pome-
zia, dell’Asl Roma H e

de ll’Associazione Marilù.
Con animali vivi e vegeti den-
tro la struttura, viste le ina-
dempienze del gestore, il Co-
mune congelava i pagamen-
ti. E invitava gli altri Comuni
a non versare più una lira. E
ai 350 cani, chi ci pensava?
Non più i sindaci conven-
zionati. Che s’il lud ev an o,
magari, così, di mettere alle

la vita diventava una guerra
per la sopravvivenza. Grazie
ai sindaci lungimiranti e
preoccupati al benessere del-
la città, alle priorità delle loro
città, alla salute dei loro cit-
tadini, alle loro strade, ai loro
tombini, alle loro scuole. Ma
non ai cani, quelli sono cani.
Possono morire da cani. Eh
già, quando si dice, vita da

gogna.
Le adozioni, una politica di

svuotamento avrebbe impe-
gnato troppo il tempo dei pri-
mi cittadini. Che non ave-
vano avuto mai il tempo pri-
ma di mettere il naso nelle
loro convenzioni, di verificare
lo stato di salute dei loro
cani.

Cani cagnacci. Cagnetti

zioni pubbliche in fatto di
benessere animale. L’Asso -
ciazione Marilù, di tasca pro-
pria, provvedeva a tutte le
emergenze: cure sanitarie
presso strutture private, in-
terventi di salvataggio.... In
una parola: tutto. E i Co-
muni? Nessun aiuto.

Cani cagnacci. Cagnetti
da rifugio, bastardi anonimi

da rifugio.
Brutti, brut-
tini, senza
storia. Inau-
gurare piaz-
ze fa lascia-
re un segno.
Svuotare un
canile è da
ometti.

«Solo do-
po l’ennesi -
ma richiesta

da parte della proprietà del
canile “Tre Querce” e con il
nostro interessamento, l’Am -
ministrazione Pometina mo-
strava qualche apertura e di-
sponeva il pagamento di par-
te del dovuto per le spese di
mantenimento dei cani di
sua responsabilità. Ma tali
pagamenti però venivano
confiscati dall’Ufficio delle

Entrate per imposte non pa-
gate», spiega esausta la pre-
sidente dell’Associazione
Marilù, Maria Grazia Marzi.

Ad oggi la situazione è
questa: casse vuote, perso-
nale dipendente della strut-
tura con salario non pagato
da mesi, impossibilità ad ef-
fettuare i lavori più urgenti di
manutenzione, mangime in
esaurimento e mancanza di
assistenza medico veterina-
ria. Il canile, ovvio, chiude.

Così i cani saranno tra-
sferiti, deportati in un’altra
struttura privata. Alè, altro
giro di soldi. I sindaci che se
ne fregavano prima dell’im -
piego dei soldi dei cittadini
andranno a verificare come
lavorerà chi percepirà i soldi
dei contribuenti pometini?

«Il nostro timore è che si
possa incrementare quello
sporco mercato di animali che
fa tanto scandalo quando se
ne parla sui media, ma che
viene invece alimentato quo-
tidianamente dalla colpevole
indifferenza degli Enti prepo-
sti», spiega Maria Grazia.

Per informazioni: diretti-
vo@cinofilimaliru.it

s.piazzo@lapadania.net

Canile Pomezia
Sindaci campioni
di un disastro

cani, morire come un cane, si
ha l’idea di essere alle “T re
Q u e rc e ”. Così come in qual-
siasi altro canile d’Italia dove
il sindaco non hai mai soz-
zato le proprie scarpe per
entrare nel girone dell’ab -
bandono e degli occhi che ti
fissano. Ci vanno i veterinari,
nei canili, per dire che sono in
regola, in regola con la ver-

da rifugio, bastardi anonimi
da rifugio. Brutti, bruttini,
senza storia. Inaugurare
piazze fa lasciare un segno.
Svuotare un canile è da
ometti.

Come al solito, il coraggio
del volontariato ci metteva
l’ennesima pezza all’igno -
ranza delle leggi e al vuoto
culturale delle amministra-

strette il gestore per risanare
la situazione.

Cani cagnacci. Cagnetti
da rifugio, bastardi anonimi
da rifugio. Brutti, bruttini,
senza storia. Inaugurare
piazze fa lasciare un segno.
Svuotare un canile è da
ometti.

E così, e non poteva che
essere così, per i cani reclusi
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Rinnegato il progetto Governo-Regione. Il prefetto:
risolviamo noi il problema facendo adottare
i cani in campagna. E il sindaco, non contraddetto
dai presenti, lancia strali al sottosegretario

IL MINISTRO ZAIA:
ABBANDONARE

UN CANE
È DA CRIMINALI

«Abbandonare un cane? Chi lo fa è un criminale,
punto». È duro nel suo appello il ministro delle
Politiche agricole Luca Zaia, che fa sapere di pos-
sedere «due cani: figuriamoci come la posso pensare
in merito». «Ringrazio il ministro Zaia per essersi
accomunato alle mie iniziative contro l’abbandono -
ha aggiunto il sottosegretario Francesca Martini -
che sono tante, ma mai abbastanza. Il fatto è che
bisogna entrare nel cervello della gente e l’obiettivo
è informare sul fatto che si parla di un reato contro
l’umanità punibile con la reclusione». Martini an-
nuncia che «anche quest’anno verranno affissi in
tutta Italia i manifesti della nostra campagna fir-
mati da Oliviero Toscani, con lo slogan 'Di che razza
sei? Umana o disumana?', domanda che viene
rivolta naturalmente all'uomo in procinto di ab-
bandonare un cane. Stiamo inoltre avviando un
progetto insieme al ministero dell'Istruzione per dar
vita a momenti di dialogo sulla positivita' del rap-
porto uomo-animale nelle scuole di ogni ordine e
grado, a partire dalla materna, con la proiezione di
un filmato ad hoc. Se non si parte dai bambini,
qualsiasi azione normativa d'eccellenza troverebbe
una possibilità limitata di penetrare nella società».


